Servizio diocesano per la pastorale giovanile di roma

LA GIOIA DELLA FEDE E L’EDUCAZIONE DEGLI ADOLESCENTI

I ANNO – LA RElazione

la relazione con dio
OBIETTIVO

Aiutare gli adolescenti a rapportarsi con Dio nell’ambito di una intima relazione padre-figlio. Non sono dei servi che devono rispondere a comando, ma dei figli di cui Dio si prende cura. Questa relazione di figliolanza, però, perché possa concretizzarsi ha bisogno di tempo e di spazio, di intimità e di affetto, di ascolto e di condivisione…in una parola della preghiera.
INTERROGARE LA VITA

· disco-forum: i ragazzi ascolteranno una canzone con il testo davanti, sottolineando le frasi o le parole più interessanti. Ovviamente le canzoni dovranno essere attinenti al tema trattato (la relazione con Dio e il rapporto padre-figlio).

Una canzone consigliata è: “hai un momento Dio?” di Ligabue. Questa canzone può rispecchiare lo stato d’animo di quegli adolescenti che non sentono Dio così vicino ai loro problemi o semplicemente alla propria vita.

Un’altra canzone consigliata può essere: “What if God was one of us”  di Joan Osbourne, Traduzione: “e se Dio fosse uno di noi”. Questa canzone pone l’accento sul fatto che Dio non è essenzialmente colui che compie miracoli o che nonostante la sua forza e potenza non possa sperimentare la solitudine o la sofferenza. È la descrizione di un Dio più vicino alla vita umana e quindi più vicino agli uomini.

La terza canzone consigliata è “ My father’s eyes” (ovvero “gli occhi di mio padre”) di Eric Clapton. Questa canzone parla del bisogno che ha il figlio di guardare negli occhi di suo padre e quindi che ha bisogno di lui.

Successivamente si possono proiettare su maxi schermo ( ma anche su un muro) delle foto (con power point) raffiguranti problematiche attuali, sia del mondo (foto di guerre, povertà…) sia più vicine alla realtà nostra ( abbandono, droga, solitudine…). Sarebbe bello mettere una canzone di sottofondo, magari una delle 3 del disco-forum, (questo poi sta alla discrezione dell’animatore) la più adatta sarebbe “What God was one of us” in quanto anche Gesù come noi ha sperimentato la solitudine, l’abbandono, la fame, la sofferenza….. L’obiettivo è quello di porre l’accento sul fatto che Gesù è “prossimo” e che quindi è uno di noi appunto. Naturalmente bisogna, come sempre, affrontare il testo con spirito critico (Dio non è solo uno di noi, è molto di più).
Ecco i testi delle canzoni prima citate! Quelle in inglese hanno anche la traduzione!

Hai un momento Dio? – Ligabue -
	C'ho un pò di traffico nell'anima
non ho capito che or'è
c'ho il frigo vuoto
ma voglio parlare
perciò paghi te
Che tu sia un angelo od un diavolo
ho tre domande per te:
chi prende l'Inter, dove mi porti
e poi dì, soprattutto, perchè?
Perchè ci dovrà essere un motivo, no?
Perchè forse la vita la capisce
chi è più pratico


Hai un momento, Dio?
No, perchè sono qua
insomma ci sarei anch'io
Hai un momento, Dio?
O te o chi per te
avete un attimo per me?


Li pago tutti, io, i miei debiti
se rompo pago per tre
quanto mi costa una risposta da te,
di su, quant'è?
Ma tu sei lì per non rispondere
e indossi un gran bel gilet
e non bevi niente o io non ti sento,
com'è? Perchè?



	perchè ho qualcosa in cui credere
perchè non riesco mica a
ricordare bene che cos'è

Hai un momento, Dio?
No, perchè sono qua
se vieni sotto offro io
Hai un momento, Dio
lo so che fila c'è,
ma tu hai un attimo per me?


Nel mio stomaco son sempre solo
nel tuo stomaco sei sempre solo
ciò che sento, ciò che senti
non lo sapranno mai
almeno dì se il viaggio è unico
e se c'è il sole di là
se stai ridendo, io non mi offendo,
però, perchè
perchè nemmeno una risposta
ai miei perchè
perchè non mi fai fare
almeno un giro col tuo bel gilet


Hai un momento, Dio?
No, perchè sono qua
insomma ci sarei anch'io
Hai un momento, Dio?
O te o chi per te,
avete un attimo per me...


My Father's Eyes - Eric Clapton -
	My Father's Eyes
	Gli Occhi Di Mio Padre

	Sailing down behind the sun,
Waiting for my prince to come.
Praying for the healing rain
To restore my soul again.

 Just a toe ride on the run.
How did I get here? What have I done?
When will all my hopes arise?
How will I know him?
When I look in my fathers eyes.
My fathers eyes.
When I look in my fathers eyes.
My fathers eyes.
 
Then the light begins to shine
And I hear those ancient lullabies.
And as I watch this seedling grow,
Feel my heart start to overflow.

Where do I find the words to say?
How do I teach him? What do we play?
Bit by bit, I’ve realized
Thats when I need them,
Thats when I need my fathers eyes.
My fathers eyes.
Thats when I need my fathers eyes.
My fathers eyes.
 
Then the jagged edge appears
Through the distant clouds of tears.
I’m like a bridge that was washed away;
My foundations were made of clay.

As my soul slides down to die.
How could I lose him? What did I try?
Bit by bit, I’ve realized
That he was here with me;
I looked into my fathers eyes.
My fathers eyes.
I looked into my fathers eyes.
My fathers eyes.

My fathers eyes.
My fathers eyes.
I looked into my fathers eyes.
My fathers eyes.
	andando a vela dietro il sole, 
aspettando che il mio principe arrivi
pregando per la pioggia guaritrice 

che ristori ancora la mia anima.


come un ragazzino che sta scappando. 
Come sono arrivato qui? Che cosa ho fatto?
quando arriveranno tutte le mie speranze?
come lo riconoscerò? 

Quando guarderò negli occhi di mio padre.
Gli occhi di mio padre. 
Quando guarderò negli occhi di mio padre.
Gli occhi di mio padre.

Poi la luce comincia a splendere 
e io sento quelle ninnananne antiche
e mentre guardavo questi semi crescere, 
sentire il mio cuore straripare.

quando imparerò le parole da dire? 
Come gliele insegno? A cosa giocheremo?
se l’avessi fatto allora realizzerei
che è li che ho bisogno di lui, 
è li che ho bisogno degli occhi di mio padre 
Gli occhi di mio padre.

è li che ho bisogno degli occhi di mio padre 
Gli occhi di mio padre.


poi il bordo frastagliato appare 
tra le lontane nuvole di lacrime.
sono come un ponte che è stato spazzato via;
le mie fondamenta erano fatte d’argilla.

E mentre la mia anima scivola via a morire. 
Come ho potuto perderlo? Cosa ho tentato?
se l’avessi fatto allora realizzerei
se lui fosse qui; 
guarderei negli occhi di mio padre
Gli occhi di mio padre.
 guarderei negli occhi di mio padre
Gli occhi di mio padre.

Gli occhi di mio padre.

Gli occhi di mio padre.
guarderei negli occhi di mio padre
Gli occhi di mio padre.




What if God was one of us - Joan Osbourne -
	What if God was one of us
	E se Dio fosse uno di noi?

	If God had a name, what would it be
And would you call it to his face
If you were faced with him in all his glory
What would you ask if you had just one question

And yeah yeah God is great 

yeah yeah God is good
yeah yeah yeah yeah yeah

What if God was one of us
Just a slob like one of us
Just a stranger on the bus
Trying to make his way home

If God had a face what would it look like
And would you want to see
If seeing meant that you would have to believe in things like heaven 
and in Jesus and the saints and all the prophets

And yeah yeah god is great 
yeah yeah god is good
yeah yeah yeah yeah yeah

What if God was one of us
Just a slob like one of us
Just a stranger on the bus
Trying to make his way home

He's trying to make his way home
Back up to heaven all alone
Nobody calling on the phone
Except for the pope maybe in rome

And yeah yeah God is great 
yeah yeah God is good
yeah yeah yeah yeah yeah

What if god was one of us
Just a slob like one of us
Just a stranger on the bus
Trying to make his way home

Just trying to make his way home
Like a holy rolling stone
Back up to heaven all alone
Just trying to make his way home
Nobody calling on the phone
Except for the pope maybe in rome


	Se Dio avesse un nome, quale sarebbe?
e lo pronunceresti davanti a lui?
se tu fossi di fronte a lui e a tutta la sua gloria
cosa gli chiederesti se potessi porre una sola domanda?

Yeah, yeah, Dio é meraviglioso
Yeah, yeah, Dio é buono
Yeah, yeah, yeah, yeah

Cosa sarebbe se Dio fosse uno di noi?
Semplicemente uno sciattone come uno di noi
Semplicemente uno straniero sul bus
che cerca di ritrovare la strada di casa

Se Dio avesse un volto, a chi assomiglierebbe?
e lo vorresti vedere?
Se vedere significa che puoi credere 
in cose come il paradiso,
Gesù, i Santi, tutti i profeti
Yeah, yeah, Dio é meraviglioso
Yeah, yeah, Dio é buono
Yeah, yeah, yeah, yeah


Cosa sarebbe se Dio fosse uno di noi?
Semplicemente uno sciattone come uno di noi
Semplicemente uno straniero sul bus
che cerca di ritrovare la strada di casa

che cerca di ritrovare la strada di casa
Indietro verso il paradiso tutto solo
Nessuno sta chiamando al telefono
tranne forse il Papa a Roma

Yeah, yeah, Dio é meraviglioso
Yeah, yeah, Dio é buono
Yeah, yeah, yeah, yeah

Cosa sarebbe se Dio fosse uno di noi?
Semplicemente uno sciattone come uno di noi
Semplicemente uno straniero sul bus
che cerca di ritrovare la strada di casa

Semplicemente, cercando di ritrovare la strada di casa come una sacra pietra rotolante
Indietro verso il paradiso tutto solo
Semplicemente, cercando di ritrovare la strada di casa. Nessuno sta chiamando al telefono
tranne forse il Papa a Roma



· Visione di un’intervista realizzata dagli animatori (muniti di videocamera digitale) a persone del quartiere (anche sconosciuti). Le domande da sottoporre ovviamente dovranno riguardare l’essere padre e l’essere figlio e quindi l’intervista sarà sottoposta sia a giovani (esempi di domande: cosa vuol dire per te essere figlio? Che compiti ha secondo te un figlio? È difficile essere un figlio bravo? Ecc…) sia agli adulti (esempi di domande: Cosa vuol dire essere padre/madre? Che compiti ha un padre/madre nei confronti del figlio? È difficile fare il genitore? Ecc…). Finita l’intervista, breve condivisione con i ragazzi.

· Visione de “ Il re leone”: nel film della walt disney viene messo in evidenza come Mufasa (il padre del giovane leone Simba, se non il Re della foresta) non esiti a dare la vita per proteggere il piccolo Simba in pericolo di vita. Quando Simba cresce ha una visione del padre che gli dice “ricordati chi sei, tu sei mio figlio, il mio erede, il re” e da lì Simba ricostruisce la sua vita, torna nel branco dal quale era fuggito dopo la morte del padre in quanto si sentiva responsabile dell’accaduto, e viene incoronato re.)
· Lettura di un fatto di cronaca in cui emerga il rapporto padre-figlio. Un’idea potrebbe essere la “strage di Novi Ligure” non per il fatto di cronaca in sé e per sé, quanto per la ”sconvolgente” reazione d’amore che ha il padre (Francesco De Nardo) nei confronti della figlia Erika, assassina insieme al fidanzato Omar della madre e del fratellino. Il padre abbraccia la figlia, le dice di dire la verità davanti ai giudici, non le nega mai il suo sostegno andandola a trovare in carcere. Questo fatto ci insegna cosa vuol dire essere padre e ci fa capire quanto grande possa essere l’amore di un genitore per i figli.

Ecco alcuni spunti di riflessione sull’accaduto (cronaca) e sul comportamento del padre:

La Cronaca

All’inizio della vicenda Erika dice al padre: "Papà, non ho colpe, è stato Omar." Nella sala dei colloqui del carcere minorile, gli giura che con l’assassinio della madre e del fratellino lei non c’entra, scarica tutte le responsabilità sul suo fidanzato. "E’ stato Omar, papà. Io ero chiusa in bagno, mi sono tappata le orecchie, credevo di vivere in un incubo". Eppure le indagini raccontano un’altra verità. Descrivono una storia orrenda che vede Erika e Omar complici nel delitto. 
La lettera di Erika

«Mamma e Gianluca perdonatemi»: è il grido di dolore lanciato da Erika alla madre Susy Cassini e al fratellino Gianluca De Nardo, trucidati con 97 coltellate in una notte di follia. 
«Mamma perdonami - si legge nella lettera, inviata poco prima di Natale - non m'importa se i giudici dicono che devo restare qui dentro 100 anni. L'importante è che tu mi perdoni per tutto quello che ho fatto ed per tutto il dolore che la mia mano ti ha arrecato e anche Omar». E poi c'è un pensiero affettuoso al padre: «Viene a trovarmi due volte alla settimana e mi abbraccia tanto, mi vuole bene. Spero di tornare a casa con lui». 

Riflessione

C’è qualcosa di immenso, vertiginoso in quel lungo abbraccio che Francesco De Nardo ha regalato a sua figlia Erika. "Fatti coraggio", gli ha sussurrato col groppo alla gola. Eppure nessuno più di lui – pur scampato al massacro - è stato distrutto da quella ragazza. Il suo è un martirio che durerà tutta la vita. Due volte alla settimana porta fiori freschi sulla tomba della moglie e del figlio. Ma dove trova l’amore per sostenere e aiutare Erika? Eppure lo fa con la stessa compassione che ha illuminato la madre quando è arrivata a sussurrare "ti perdono" alla ragazza mentre veniva massacrata. Non hanno mai smesso di amare quella figlia. Un uomo e una donna normali, del nostro tempo capaci di un eroismo che noi non sappiamo guardare in faccia. Alcuni meschini sono arrivati al punto di mettere sotto accusa quei due poveri esseri umani. Perché i De Nardo erano una famiglia "piccolo borghese" (come si dice con malcelato disprezzo) e per di più andavano a messa la domenica. Due colpe imperdonabili. Erano dunque un bersaglio ideale. Si è insistito tanto sull’orrore che si nasconderebbe dietro il "perbenismo" di queste famiglie. Però non sappiamo vedere l’immensa grandezza che c’era e c’è dentro questa povera famiglia e che si è rivelata nel dolore. Se Erika un giorno sarà capace di riconoscere tutto il male in cui è sprofondata, potrà farlo solo perché capirà che l’amore da cui è stata raggiunta tramite la madre e il padre è più grande perfino del suo enorme crimine. In effetti, in questa vicenda, il male non è la vera notizia. Non sorprende. Perché ogni essere umano è capace di male oltre ogni immaginazione. Lo sappiamo. Quello che davvero dovrebbe stupire, nella tragedia di Novi Ligure, è la grandezza, l’amore e l’eroismo di quei genitori e che tiene insieme tante nostre famiglie normali. Pur provate, talora affaticate, in crisi, fragili esse sono l’impresa più eroica che uomini e donne compiono, la vera speranza del mondo.

INTERROGARE CRISTO

Gioco: il sommergibile

Ambientazione: in fondo al mare c'è una nave scomparsa che trasportava un grande tesoro. Dobbiamo ritrovarlo! L'ammiraglio ha organizzato delle squadre di recupero: ogni squadra con il suo sommergibile dovrà cercare di localizzare il tesoro, prenderne una parte e riportarlo alla sua base il più velocemente possibile.

Materiale necessario: - fazzoletti o pezzi di stoffa per bendarsi; - tesoro (caramelle o altro)

Regole: in un punto del campo di gioco (che può essere di qualunque tipo, anzi, più ostacoli ci sono meglio è) vi sono tanti sacchetti di caramelle quante sono le squadre. Ogni squadra forma un trenino mettendo le mani sulle spalle del compagno di fronte. Tutti i componenti sono bendati tranne l'ultimo, che vede, ed è il capitano. I sommergibili così formati si muovono seguendo le istruzioni dell'ultimo giocatore, che batterà 2 volte sulle spalle del giocatore che ha di fronte se vuole che il sommergibile si muova in avanti, solo sulla spalla destra se vuole che giri a destra, solo sulla spalla sinistra se vuole che vada a sinistra, una volta con entrambe le mani se vuole che si fermi. I giocatori si passano gli ordini battendo a loro volta sulle spalle di quello che hanno di fronte, a catena, fino al primo, che muoverà il sommergibile iniziando a camminare. Arrivati al luogo dove c'è il tesoro, il primo dovrà prendere in mano un sacchettino e portarlo alla base, ma attenzione: il sommergibile anche al ritorno si deve muovere seguendo gli ordini del capitano, mai di propria iniziativa. Vince chi arriva per primo alla base di partenza con la sua parte di tesoro.

Valori educativi: Fiducia e attenzione

Una volta finito il gioco per introdurre i ragazzi verso il tema dell’incontro verrà distribuito ad ognuno di loro, seguendo un ordine orario o antiorario, un frammento con su scritto una parola presa dal seguente testo del credo. Credo in un solo Dio, Padre onnipotente, Creatore del cielo e della terra e di tutte le cose visibili e invisibili. Esempio: frammento 1, “credo” ; frammento 2, “in” e così via. Tali frammenti verranno letti in sequenza e alla fine verranno incollati su un cartellone ben visibile. A questo punto si procede con la lettura del seguente testo biblico Is 43,1-7:

43,1 Ma ora così parla il SIGNORE, il tuo Creatore, o Giacobbe,

colui che ti ha formato, o Israele!

Non temere, perché io ti ho riscattato,

ti ho chiamato per nome; tu sei mio!

43,2 Quando dovrai attraversare le acque, io sarò con te;

quando attraverserai i fiumi, essi non ti sommergeranno;

quando camminerai nel fuoco non sarai bruciato

e la fiamma non ti consumerà,

43,3 perché io sono il SIGNORE, il tuo Dio,

il Santo d'Israele, il tuo salvatore;

io ho dato l'Egitto come tuo riscatto,

l'Etiopia e Seba al tuo posto.

43,4 Perché tu sei prezioso ai miei occhi,

sei stimato e io ti amo,

io do degli uomini al tuo posto,

e dei popoli in cambio della tua vita.

43,5 Non temere, perché io sono con te;

io ricondurrò la tua discendenza da oriente,

e ti raccoglierò da occidente.

43,6 Dirò al settentrione: «Da'!»

E al mezzogiorno: «Non trattenere»;

fa' venire i miei figli da lontano

e le mie figlie dalle estremità della terra:

43,7 tutti quelli cioè che portano il mio nome,

che io ho creati per la mia gloria,

che ho formati, che ho fatti.

Una volta letto il testo (si consiglia di far leggere un animatore) si consegna il testo ai ragazzi e poi si chiede loro quali potrebbero essere le assonanze di questo brano con il gioco fatto in precedenza.

Obiettivo: far capire ai ragazzi che come durante il gioco ci si è affidati ad una sola guida, così noi siamo chiamati ad affidarci a Dio. Far notar come ad. Es. il “non ti sommergeranno” di Isaia 43,2 richiami proprio il gioco del sommergibile e altri spunti che gli educatori possono individuare in relazione alle loro sensibilità e sempre accompagnati dal sacerdote.

INTERROGARE LA CHIESA

Una via per far comprendere ai ragazzi in modo concreto la relazione con Dio nella Chiesa è quella di aiutarli a confrontarsi con la figura di un santo in modo attivo. Questa parte del percorso può essere svolta in due incontri.

Schema del primo incontro:

· Coinvolgere dall’inizio i ragazzi rivolgendo loro domande dirette sull’immagine che hanno dei santi. Esempio: “Come vi immaginate la vita di un santo?”. Lo scopo è quello di raccogliere le loro idee, che certamente si collegheranno a un’immagine dell’essere santo stereotipata (esempio: “essere senza peccati”, “essere perfetti”).
· Fare un cartellone sul quale i ragazzi scrivono tutte le idee raccolte nella fase  precedente. Si consiglia di non far fare disegni, ma di scrivere direttamente parole o brevi espressioni, di modo che non si perda troppo tempo.

· Lettura della vita di un santo (es. San Francesco d’Assisi) che gli animatori devono precedentemente dividere in tappe ben distinte, di modo da dare un senso cronologico chiaro al racconto per facilitare l’attenzione dei ragazzi. Si consiglia di far leggere la vita del Santo ai ragazzi stessi, poiché così li si rende più partecipi e si distraggono meno.

· Far portare a casa ai ragazzi il foglio con la vita di San Francesco e dirgli di leggerlo per bene in vista dell’incontro successivo.

Schema del secondo incontro:

· Riprendere il foglio con la vita di San Francesco e dare ai ragazzi un cartellone sul quale devono scrivere le tappe fondamentali della vita del Santo, mantenendo l’ordine cronologico degli avvenimenti. Gli animatori in questa fase devono fare in modo che i ragazzi rappresentino sul cartellone la vita del Santo quando era lontano da Dio, la sofferenza, la conversione e la vita interamente offerta a Dio. Questo per rendere possibile un confronto con il cartellone preparato nell’incontro precedente.

· Attaccare i due cartelloni su una parete e fare sedere i ragazzi di modo che tutti si trovino di fronte ai cartelloni. Effettuare il confronto tra i due cartelloni coinvolgendo i ragazzi nel trovare le differenze tra la loro immagine stereotipata della figura di un santo e la vita reale di San Francesco. L’animatore alla fine dovrebbe sottolineare come nella relazione tra Dio e le sue creature, Dio lascia piena libertà all’uomo di scoprire la propria via della felicità. Non lo costringe a seguire la via che lui ha creato, ma fa all’uomo il dono stupendo del libero arbitrio. Dio resta accanto all’uomo anche se l’uomo si allontana da Lui e lo aspetta con pazienza infinita fino al momento in cui l’uomo capisce in totale libertà che solo Dio traccia la via della Felicità e decide di seguirlo. Il ragionamento basato sulla libertà come fondamento della relazione uomo-Dio può essere importante per far capire ai ragazzi che la Chiesa non è una realtà che costringe i fedeli a delle imposizioni.
· Spiegare il senso profondo della Santità attraverso la lettura del seguente testo del Cardinale F.X.N. Van Thuan:
«E’ vivendo il presente che si possono adempiere bene i doveri di ogni giorno. E’ vivendo il presente che le croci diventano sopportabili; è vivendo il presente che si possono cogliere le ispirazioni di Dio, gli impulsi della sua grazie. E’ vivendo il presente che possiamo costruire fruttuosamente la nostra santità. Bisogna essere l’amore nel momento presente, con Dio e con tutti... Se non posso fare nulla in una data circostanza, o per una persona cara in pericolo o malata, posso però fare quello che si vuole da me in quel momento: studiare bene, pulire bene, pregare bene.»


Dopo la lettura, sottolineare ai ragazzi che tutti noi, e anche loro, siamo chiamati a vivere il dono della Santità giorno per giorno, non compiendo per forza opere grandi, ma agendo ognuno nella propria quotidianità.

INCONTRARE CRISTO

Incontro di preghiera

· Canto iniziale. Proposta: “Io sono il tuo Dio”;

· Lettura del Vangelo (Luca 15, 1-7: la parabola della pecorella smarrita);

· Riflessione sul Vangelo all’interno della quale si deve sottolineare l’importanza che per Dio ha la relazione con l’uomo, non solo con chi Lo segue, ma soprattutto con chi si allontana da Lui. 

· Gli animatori consegnano a ogni ragazzo un pezzo di nastro o fettuccia, in  modo da poter scrivere chiaramente su ogni pezzo una parola o una breve espressione che sottolinea l’unione e la relazione tra Dio e i ragazzi (es: “insieme”, “io e…”).

· Gli animatori spiegano il senso della fettuccia/nastro ai ragazzi, dicendogli che questo è un modo per avere un segno concreto della relazione di ognuno di loro con Dio e con i fratelli.

· Gli animatori spiegano ai ragazzi che ognuno di loro deve legarsi con il nastro/fettuccia della persona alla sua destra, in modo da formare alla fine un unico cordone di persone legate tra loro. N.B. non tagliare il nastro/fettuccia in pezzi troppo piccoli, altrimenti è più difficoltoso legarsi con la persona accanto e si ha più difficoltà nei movimenti.

· Si legge tutti insieme ad alta voce il passo del Vangelo di Giovanni (Gv 13, 34-35: il comandamento nuovo).

· Canto finale. Proposta: “Su ali d’aquila”.
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